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riforma amministrativa nei riflessi dei comuni 
e delle provincie. 

Ormai l'attuale legislatura ha bandito 
dall'Aula la retorica parolaia e giustamente 
pretende che nell'Assemblea nazionale siano 
portati e presentati i problemi tecnici e 
concreti, i problemi reali. Tutto il resto 
è comodo semplicismo, è facile sistema 
oratorio che può condurre a rapidi successi 
come a severe ed inappellabili condanne. 

Occorreva una riforma amministrativa ? 
ISTon è la data del 1865 a cui risale la legge 
comunale e provinciale, salvo le modifi-
cazioni introdotte con la legge 30 dicem-
bre 1888, che può giustificare la riforma 
e garantirne l'utilità, poiché non tutto 
quanto in materia legislativa è stato dettato 
e sanzionato in tempi lontani si mostra 
inadatto ed inferiore ai bisogni ed alle esi-
gènze dell'oggi e dobbiamo riconoscere che 
vi sono molte leggi che seguono i tempi 
con passo celere e sono sempre attuali, 
consoni e giuste. 

La riforma occorreva poiché l'evoluzione 
della coscienza giuridica del Paese, creatasi 
prima e specialmente dopo la guerra la giu-
stificava appieno. 

iTon è male ricordare che nell'ultimo 
decennio è stato deferito lo studio delle 
riforme da apportarsi alla legge comunale 
e provinciale a parecchie Commissioni, e 
che si trovano i germi delle innovazioni 
in relazioni della Giunta generale del bilan-
cio e nelle discussioni parlamentari. 

Per citare qualcosa di più preciso e 
vicino conviene rammentare il provvedi-
mento predisposto dal Comitato dei ministri 
ai sensi dell'articolo 2 della legge 14 ago-
sto 1921 per la riforma e il riordinamento 
dei servizi del Ministero dell'interno e non 
è superfluo, con analisi sia pure rapida, 
constatare che agli enti comune e provin-
cia avevano guardato con diversa mira e 
con ben distinti scopi i due grandi partiti 
di masse esistenti nella loro piena vigoria, 
in Italia, prima "della marcia su Eoma: 
voglio parlare del partito popolare e del 
partito socialista. 

Il socialismo vedeva nei comuni e nelle 
Provincie una comoda e non soverchia-
mente pericolosa arma per la battaglia 
ingaggiata contro la così detta borghesia. 
La parola d'ordine negli anni immediata-
mente antecedenti la guerra ed in quelli 
successivi alla guerra stessa, era questa: 
Conquistare i comuni e le provincie per for-
marne le trincee d'attacco e di resistenza 
contro lo Stato, per crearsi seguito e clien-

tele, per attuare con iperbolica e parados-^ 
sale tassazione il principio della spoglia-
zione graduale della ricchezza, intaccando 
l'istituto della proprietà; mantenere ferme 
le i>osizioni raggiunte alla periferia, in attesa 
che il centro si arrendesse e capitolasse. 

Mancava a certi generali, più vigliac-
chi della loro soldatesca, il coraggio di dar 
battaglia in campo aperto ed a visiera alzata 
e si era escogitato il comodo piano tattico 
dell'assedio lento ma snervante. 

]STè si insisteva maggiormente per chie-
dere un'autonomia maggiore per le Ammi-
nistrazioni comunali e provinciali, poiché 
si teneva in poco o nessun conto l'azione di 
controllo degli enti "statali, nicchiando ai 
richiami della Giunta provinciale ammini-
strativa o alle inchieste ordinate dai pre-
fetti. 

Fu precisamente con questi sistemi e 
per queste manovre che quasi tutti i comuni 
e le provincie del Regno conquistati dal 
socialismo, si trovarono con bilanci non 
dissestati, ma rovinati e sconquassati. Tri-
ste eredità lasciata dai nostri oppositori 
al fascismo ! 

Il partito popolare invece, attraverso 
l'opera fine e sottile, costante e poderosa 
del suo segretario politico Sturzo, faceva 
della riforma amministrativa un caposaldo 
programmatico e faceva bandire dal pro-
sindaco di Caltagirone, al congresso di Ve-
nezia del 1921, il principio del decentra-
mento amministrativo, dell'autonomia locale 
e della costituzione della regione. 

Il partito x 3 0 P°l a r e degli studi di don 
Sturzo, che per venti anni si dedicò a pro-
blemi amministrativi, sia quale assessore 
della sua città natale, sia quale vice presi-
dente dell'associazione dei comuni italiani, 
fece la chiave di volta, l'architrave del nuovo 
dogma amministrativo. La tesi del partito 
pox>olare si può sinteticamente racchiudere 
in questa enunciazione: un largo decentra-
mento amministrativo sulla base della re-
gione, che deve essere costituita come ente 
autarchico, per servizi amministrativi d'in-
teresse locale. Oggi l'accentramento e la 
maggiore autonomia degli enti locali sono 
condizioni necessarie alla soluzione organica 
e razionale del problema della riforma della 
pubblica amministrazione. Ecco il verbo 
di don Sturzo nel problema della riforma, 
ecco in sintesi il pensiero riformatore delle 
innovazioni largamente svolte ed illustrate 
al congresso di Venezia. 

Nella riforma il principio organico dello 
Stato a base regionale è stato giustamente 


